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Dischi volanti 
e mostri acquatici 


Strane correlazioni tra i dischi 
come quelli di Loch Ness o di 
spaziali americane si sono conci 
potrebbero avere necessità 

sia per planare che per nascondervisi - 
di Loch Ness e di Tasmania 


volanti e certi mostri 
Tasmania - Tutte le imprese 
luse in mare: anche gli UFO 
di superfici acquatiche, 

Oltre ai famosi mostri 
ne esiste uno 


anche in Italia, nel Lago Maggiore? 


A bbiamo visto come 

UFO . gli oggetti volan- 
ti non identificati - oltre 
che in cielo, siano stati av- 
vistati anche sul mare, e 
molto spesso sia stato se- 
gnalato il loro tuffo nell’ac- 
qua. 

Il fatto non dovrebbe 
sorprendere eccessivamen- 
te, ove sì pensi che tutte 
le imprese spaziali ameri- 
cane si sono appunto con- 
cluse in mare! Forse anche 
gli UFO potrebbero avere 
necessità ‘di superfici ac- 


gli quatiche, sia per planare 


che per nascondervisi: o 
almeno vediamo quale cor- 
relazione possa esistere tra 
i dischi volanti e certi mo- 
stri. Che si tratti delle di- 
verse facce di uno stesso 
problema? 


IL MOSTRO DI LOCH NESS 

Il Loch Ness è un lago 
del nord della Scozia, lun- 
go una quarantina di chi. 
lometri è largo un chilo: 
metro e mezzo, profondo 
circa trecento metri. In es- 


so  abiterebbe un mostro, 
cui gli abitanti della zona 
sono talmente abituati da 
chiamarlo confidenzialmen- 
te Nessie! 

Notizie certe si comincia 
no ad avere. dal 1872, allor- 
ché un certo -Mackenzie, 
mentre si trovava in vacan- 
za sulle rive del lago, vide 
ribollire l'acqua c sbucare 
a circa un centinaio di me- 
tri da lui la testa del mo- 
stro, che però si rituffò 
quasi subito € scomparve 
nell'acqua. La notizia del 


fatto si ebbe soltanto’ dopo 
alcuni anni, in ‘occasione 
i un successivo avvista- 
mento, perché l'esterrefat- 
to Mackenzie temeva di 
non essere creduto! ` 

Nel -1934 il mostro fu an- 


che fotografato. Il merito , 
va al dr. John Kinton di ‘ 


Londra, persona oltremodo ! 
seria e che si trovava nel. | 
le vicinanze. del«lago lin- 
sieme allo studente univer- 
sitario Artur Grant: nell’ 
immagine, divenuta celebre 
nel mondo, si vede il ‘collo 
del mostro sporgere dall’ 
acqua. 

fel 1960 un ingegnere 


La conclusione del Volo Apol- 


lo 10, nelle acque dell'Ocea. | 


no Pacifico. E' il maggio 1969, 
gli astronauti (da sinistra, nel 
battellino) sono Cernan, Staf- 
ford e Young. Tutti i lanci 
spaziali americani si sono (| 
conclusi in mare. Anche gli 


UFO allora potrebbero ave- , 


re necessità di superfici ac- 
quatiche, tanto per planare 
quanto per nascondarvisi... 
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aeronautico, Tim Dinsdale, 
dopo una serie di pazienti 
appostamenti, riuscì a fil- 
mare l'apparizione del mo- 
stro, e prima di sviluppare 
la pellicola consegnò il 

lm ad alcuni esperti per- 
ché lo esaminassero: l'ana- 
lisi escluse qualsiasi pos- 
sibilità di trucco. 

Come si uvterà, questi 
ultimi avvistamenti sono 
stati effettuati di pati pas- 
so con i più moderni mezzi 
scientifici (foto, film). Nel 
1968 il prof. Tucker e il dr. 
Braithwaite, dell’Universi- 
tà inglese di Birmingham, 
effettuarono ricerche sotto 
la superficie del lago con 
telecamere per le riprese 
subacquee e rilevatori so- 
nar, ossia quegli apparec- 
chi che sfruttano le onde 
sonore, e che sono in do- 
tazione ai sottomarini. 
termine dei cinque mesi di 
studio, i due scienziati do- 
vettero ammettere che «nel 
lago vi sono almeno tre 
oggetti non identificati, uno 
dei quali di gran mole ». 

Secondo il prof. Buston, 
biologo di fama mondiale 
nonche direttorè del Bri- 
tish Museum, «il mostro 
può essere tutto fuorché 
un essere vivente, perché 
non lo si può giustificare 
dal punto di vista biologi- 
co ». E allora? 


IL MOSTRO DI TASMANIA 
La Tasmania è un'isola 
| dell'Australia, a sud di 
Melbourne. Nel marzo 1962, 
in quel mare fu rinvenuto 
un mostro senza vita, Tut- 
to quel che si sa di certo 
sono le sue dimensioni: è 
lungo 7 metri e largo 6, ri- 
coperto da una specie di 
ovatta color avorio, senza 
acchi, né bocca, né visce- 
«e, né scheletro. E’ compo- 
sto da un materiale duris- 
gimo e nel contempo pla- 
Stico, resistentissimo al 
uoco, ai principali prodot. 
chimici e agli urti anche 
lolenti. 
Secondo il dr. Bruce Mol- 
lison, il naturalista incari- 
(cato di studiare il mostro, 
xsi tratta di qualcosa che 
sce da ogni schema terre- 
tre». E allora prendereb- 
sero credito le ipotesi di 
Quegli ufologi secondo i 
wali il mostro di Loch 
Tess e il mostro di Tasma- 
ia sarebbero lo stesso fe- 
omeno: non animali stra- 


La classica foto del mostro di Loch Ness, 
ufologia, potrebbe essere il periscopio di 


Il mostro di Tasmania, dal noma dell'isola australiana ove fu 


rinvenuto senza vita nel marzo 1962. E' J 
6, senza occhi, né bocca, né vi 
avorio, sembra fatto di gomma. 


lungo 7 metri e largo 
re, né scheletro. DI color 
n è escluso possa trattar- 


si di un disco volante, reso inutilizzabile da una grave avaria. 


ni, ma macchine fatte con 
materie plastiche speciali, 
denominate polimerif È ser- 
virebbero da basi di appog- 
gio per i dischi volanti, ma 
verrebbero rinvenuti solo 
dopo essere stati abbando- 
nati, perché inservibili a 
causa di avarie irreparabi- 
li! Infatti il mostro di Ta- 
smania non è l’unico nel 
suo genere: altri oggetti, si- 
mili, sono stati rinvenuti 
anche a Freeport (vicino a 
New York), a Tecoluta (in 
Messico) e al largo della 
Florida. 

Ebbene, in nessuno di 
questi casi si è riusciti a 
stabilire, non dico che co- 
sa fossero, ma almeno che 
cosa potessero essere! In 
più, nelle vicinanze delle 


perfici acquatiche ove so- 

stati visti tuffarsi gli 
FO, sono state notate ra- 
re con l'erba schiacciata 
bruciacchiata: opere dif- 
ilmente imputabili ad 

mostro! \ 


IL MOSTRO 
DEL LAGO MAGGIORE 

Ma anche in Italia si è 
avuto un fenomeno del ge- 
nere, pur se la sua appari- 
zione resta legata all'anno 
1962. Era 111 luglio, una 
assolata mattina estiva. A 
Intra, sul Lago Maggiore, 
fing. Leonello Boni, in 
compagnia di una cugina, 
attendeva l'arrivo della zia 
con il locale vaporetto. 

I due giovani si erano 
seduti su una panchina del 


nell'omonimo lago scozzese. Per 


cronache del mistero 


čerti studiosi di 
un «oggetto non identificato » nascosto nell'acqua. 


lungolago, allorché latten- 
zione dell'uomo fu attratta 
da una strana turbolenza, 
larga circa 3 metri e lunga 
10, parte sporgente di un. 
oggetto non identificato 

e si muoveva A fior d'ac- 
qua. Il fenomeno si pro- 
trasse per circa tre quarti 
d'ora. 

Dopo pochi rhesi, il 14 
dicembre 1962, l'oggetto 
non identificato fu avvista- 
to di nuovo: il comandante 
e due marinai della nave 
traghetto che collega Intra 
con Laveno videro due og- 
getti volanti a forma di di- 
sco uscire dalla superficie 
acquatica e restare librati 
in aria, per pdi guizzare 
verso il cielo! 

Ecco come i dischi vo- 
lanti, oltreché dei misteri 
del cielo, potrebbero esse- 
re compariecipi anche dei 
misteri del mare, (e dei la- 
ghi). 5 

E' un discorso che non si 
esaurisce qui, ma continua 
- come vedremo in seguito - 
con le ancor più strane 
correlazioni possibili tra i 
presunti piloti dei dischi 
volanti e quelle creature 
conosciute (anzi, sconosciu- 
te) come yeti. 

Luciano Gianfranceschi 


Foto gentilmente concesse da 
«Il giornale dei misteri ». 
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Se in Italia sI è discusso 
molto recenteme' 
vorzio, neg’ S.A. 
strano he fatto 
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stre. 
Tutto ebbe inizio una mat- | 


tina d'estate, quando il poli, 
ziotto John Greenhaw fu av- 
vertito dalla moglie Nade 
che un Ufo stava dirigendo- 
si verso ovest. 

L'uomo ritenne suo dove: 
re indagare, anche perché 
halla zona segnalazioni del 


genere non erano Infrequen- 
gens'ealito In automobile si | 
diresse verso la periferia. | 
A un tratto si 


tl una torestiera, alta, boll, 
con lunghi capelli 


PRES 
Cho guardava incuriosita tut- perni 
t'intorno, 


Il poliziotto si avvicinò 
per chiedere se poteva es- 
sere utile, è notò che gli 
indumenti erano di una s0- 
stanza metallizzata e che | 
tratti somatici del volto era- 
no diversi da quelli delle 
razze conosciute. 

‘La straniera non rispose, 


e allora il poliziotto sì ri- 
cordò di avere In automobi- 
le la macchina fotografica: 


la prose e scattò delle fo- 
to, Ma clò non deve essere 


°l 
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Il messaggio lanciato al di là del sistema solare con la sonda americana Pio- 
neer 10: è una targa com, i simboli ri, Sulli ra l'uomo e la 
targ posta di si elemenia: a destra l' k 


certo piaciuto alla donna. donna, in basso i ; 
che prese allora ad avan, | o il sistema solare, in alto e a sinistra i numeri binari del pulsar 


zare verso John Greenhew al momento del lancio. Risponderanno gli extraterrestri? 
ton moto minaccioso. Il po- SARI stri? 
liziotto azionò la sirena, © | 
lo strano essere fuggì, men- 


iaee] UN MESSAGGIO PER ULI 


Poi John si recò al Co- ni x si P 
mando, fece rapporto, ® x iu f <TD 
quindi corse a casa a svi- È b | R 
luppere le fotografie. Quan- t 

do la moglie le vide, non 

intese ragioni e decise $U- i 


bito di divorziare... | 


x 
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i DUE GRANDI MISTERI DELA NATURA SOTTO INCHIESTA 


IL MOSTRO 


i EL LOCK NESS 


E I DISCHI VOLANTI 


A prima vista potrebbe appari- 
re un non senso l’associazio- 
ne di questo mistero (definito il 
più grande mistero zoologico, ov- 
vero il più grande enigma della 
natura) con quello dei dischi vo- 
lanti ma come ho già sottolinea- 
to in altro mio scritto la somma 
di due misteri in uno studio pro- 
fondo ed analitico, può dar luogo 
ad un po’ di luce, 

Il Lock Ness è un lago nel Nord 
della Scozia lungo una quarantina 
di chilometri e largo un chilome- 
tro e mezzo; la profondità è di 
oltre trecento metri, AI tramonto, 
mentre le luci si vanno spegnen- 
do, può anche essere suggestivo 
ma di notte questo specchio d’ac- 
qua lascia nei turisti una sensa- 


zione strana, difficile a definirsi, 
in cui un misto di angoscia, di 
misticismo e di curiosità si asso- 
ciano, PA 

La « Creatura » del Lock Ness, ov- 
vero il Gran Serpente, sembra. abita- 
tore di queste acque da centinaia e 
centinaia di anni. Fu avvistato la pri- 
ma volta nel 565 da San Columba, che 
evangelizzò la regione e saltuariamen- 
te anche in seguito. In epoche più re- 
centi si ha un avvistamento nel 1872 
quando il sig. D. Mackenzie mentre 
passeggiava tranquillamente sulle rive 
del lago, vide improvvisamente un 
gran ribollire di acqua a un centinaio 
di metri da lui e poi, con grande ter- 
rore, vide spuntare qualcosa come se 
si trattasse della testa del « Mostro » 
che subito dopo però si rituffò in 


acqua e scomparve. Per paura di es- 
sere preso in giro (cioè lo stesso rite- 
gno di chi avvista dischi volanti) il 
Signor Mackenzie non raccontò a nes- 
suno quello che aveva visto e soltan- 
to qualche anno dopo si seppe. del.. 
l'avventura capitatagli. Da allora ra- 
ramente anche altri ogni tanto affer- 
mavano di aver visto il mostro ma è 
soltanto da trentacinque anni che gli 
avvistamenti si sono fatti più frequen- 
ti e particolarmente nel mese di agosto, 
proprio il mese in cui anche i dischi 
volanti si fanno più vedere. 

Il libro che tratta più diffusamen- 
te del « Gran Serpente » è quello di 
E. W. Holiday pubblicato ín Italia da 
Sugar. Lo stesso Holiday ha visto più 
volte la « Creatura ». E’ interessantis- 
sima la sensazione che l’autore descri- 


tini 


ri Mostro di Tasmania, o di Lock Ness, o della Florida, o di Te- 
coluta, in volo assieme ad un tipico Ufo. Di questo fenomeno fu 


testimone il Dott. 


Achille Greco nell'ottobre 1955 sulla spiaggia 


dell’Isolotto delle Capre (S. Paolo del Brasile). 


ve e prova mentre « vede » il mostro; 
una sensazione di « Primordialità » 
cioè di Vita al Naturale ai Primordi, 
Ja stessa sensazione di chi ha vi. 
.sto lo yeti. 


Il Gran Serpente 


| IL « Gran -Serpente » è stato anche 
fotografato, naturalmente solo in par- 
‘te. Così nel 1934 venne inferto agli 
scettici che ne negavano l’esistenza, 
un primo fiero colpo. Un medico, il 
dottor J. Kinton piuttosto noto a Lon- 
dra e insospettabile di falsità, riuscì a 
scattargli una fotografia. Nell’imma- 
ve, piuttosto confusa, si vede il col- 
xo della « Creatura » sporgere dal- 
l’acqua. Naturalmente anche allora co- 
me oggi per i dischi volanti, ci fu chi 
parlò di fotomontaggio. Ma nel 1960 
‘altro duro colpo per gli scettici: il si- 
gnor Tim Dinsdale, ingegnere aero- 
nautico, dopo una lunga serie di pa- 
zienti appostamenti, riuscì a filmare 
l'apparizione del mostro e, per dimo- 
‘ strare l'assoluta scrictà del suo docu- 
mento, portò la pellicola agli esperti 
„della R.A.F. perché la esaminassero. 
Gli esperti dovettero ammettere che il 
film mostrava qualcosa che si allon- 
tanava dagli schemi del sommergibile 
e del pesce. 
Un' nuovo controllo della Scienza 
si è avuto nell’agosto 1968 quando il 


prof. D. Gordon Tucker e il Dott. 
H. Braithwaite dell’Università di Bir- 
mingham effettuarono esperimenti nel 
Lock Ness con un nuovissimo tipo di 
Sonar, ossia di un apparecchio per le 
ricerche subacquee che sfrutta le onde 
sonore e simile a quelli installati a 
bordo dei più moderni sommergibili. 
Esplorando per cinque mesi in lungo 
e in largo le acque del lago, questi 
scienziati hanno individuato tre tipi di 
« Oggetti non identificati » di cui uno 
di enorme mole. E’ escluso, dicono in 
un bollettino, che si tratti di pesci o di 
sommergibili. Allora di che si tratta? 

Secondo il biologo Burton del Bri- 
tish Museum, il mostro può essere tut- 
to fuorché un essere vivente perché 
non si può giustificare dal punto di 
vista biologico. Io fino a questo pun- 
to concordo con il parere di Burton 
e dissento dal parere di Holiday se- 
condo il quale si tratterebbe di un gi- 
gantesco verme. lo sostengo che il mo- 
stro del Lock Ness è identico al cosid- 
detto Mostro di Tasmania e quindi non 
si tratta affatto di un essere che ap- 
partiene al regno animale terrestre ma 
di una macchina in plastica speciale 
(polimeri particolari) denudata di pia- 
stre metalliche e di qualsiasi attrezza- 
tura ma chiaramente relazionata con 
il tipo di disco volante acquatico o di- 
sco-sommergibile-aereo e che forse 


svolge funzioni di Botte con riserve 
energetichè per gli altri dischi volanti. 
Infatti è stato ritratto in acqua ma an- 
che in volo e possiede un sistema di 
tubi scalari che forse servono per l’at- 
tracco dei dischi. Questi dischi volan- 
ti posseggono un tipico periscopio che 
è stato anche fotografato con apparec- 
chiatura elettronica, periscopio retrat- 
tile perché formato da una serie di 
anelli. A volte il periscopio ha una 
forma differente e ‘al termine ` acqui- 
‘sta. suddividendosi in due parti, una 
forma che ricorda la testa di cavallo. 
Questa specie di tubo con all’estre- 
mità una forma di testa cavallina, è 
stato pescato come relitto vicino a 
Freeport nel zona di New York. 

` Quando naviga (tutte queste osser- 
vazioni sono di avvistatori del mostro 
e sono raccolte nel già citato libro di, 
Holiday) il collo periscopico sembra 
tenuto parallelo alla direzione di mo- 
vimento mentre in altre circostanze il 
collo, che spesso è a tipo Palo o Tra- 
ve su una base più tozza, è stato visto 
oscillare in modo serpentiforme: ciò 
che gli è valso il nome di Gran Ser- 
pente (come nel disegno). Per que- 
sto motivo essenziale gli antichi, che 
già avevano avuto contatto con gli 


Un «mostro» marino ucciso a Santos nel 


Brasile (Da un opuscolo 
Augsburg nel 1599). 


stampato ad 
extraterrestri, parlano in modo quasi 
ossessivo di serpenti volanti ed anche 
la Bibbia in senso simbolico, ma chia- 
ramente derivato dal reale, parla di 
Serpente che affascinò Eva... 

In più, siccome lungo il collo spes- 
so esiste una specie di criniera rigida 
e fibrosa, gli antichi parlano di Ser- 
pente Piumato. 

La Bibbia chiama questi mostri vo- 
lanti con piastre metalliche associate, 
Leviatani (Giobbe 40 25n). 

Secondo il mio pensiero anche tut- 
ti i draghi della mitologia cinese deri- 
verebbero da questo « Mostro ». 

Per quanto riguarda l’accennato 
movimento serpentiforme del collo a 


tubo occorre tener. presente che tale 
movimento, come è stato descritto, ri- 
sulterebbe impossibile ad una creatu- 
ra provvista di struttura scheletrica. 


Una’ macchina perfetta 


La «Creatura » ; è morbosamente 
sensibile, o a mezzo delle apparecchia- 
ture. elettroniche o per via parapsico- 
logica, alla presenza di esseri umani, 
di. animali e di tutto ciò che è vivente 
«proprio come l'equipaggio dei dischi 
volanti oppure degli Yeti. Come altra 
caratteristica è stato notato che le cu- 
polette o gobbe sembrano variare di 
numero o di volume ma ciò dipende 
dal fatto che, come nei dischi volan- 
ti, esse sono retrattili. 

A volte è stata descritta una massa 
scura a forma di barca. Questa massa 
è stata osservata anche in quel parti- 
colare disco volante che sembra for- 
mato da due dischi uniti e che pos- 
siede pure una curiosa gondola ven- 
trale. Essa permetterebbe un maggio- 
re controllo in acqua in quanto a cau- 
.sa dell’elevata velocità tenderebbe a 
conservare per inerzia il suo orienta- 
, mento. Ma ciò che lo rende più strano 


— e che lo esclude dagli esseri vi- 


venti — è il suo emergere ed immer- 
gersi in modo perfettamente verticale 
come i sommergibili e in più è stato 
visto alla superficie silenzioso © asso- 
lutamente immobile. La stessa criniera 
sopramenzionata sarebbe una apparec- 
chiatura forse anti-radar; per questa 
criniera è stato anche chiamato Caval- 
lo Marino. 

Quando sembra ruotare su se stesso, 
si notano differenti colori. A volte sono 
bruni, a volte giallastri o avorio e la 
cupola è spesso bruna rossastra. A 
volte la « pelle » è vitrea oppure bian- 
ca argentea. 

Il corpo è stato descritto da alcuni 
molto aerodinamico e taglia l’acqua 
in modo netto. Se fosse ad esempio 
un vero mostro dal collo lungo, non 
potrebbe sopravvivere lungo le coste 
irlandesi, dove pure è stato visto, per- 
ché le ferocissime orche lo addente- 
rebbero al collo e non ne permettereb- 
bero la sopravvivenza. Le orche inve- 
ce non fanno al mostro nessunissimo 
effetto. 

Dato che si tratta, secondo le mie 
analisi, di una macchina — o serba- 
toio — che accompagna i dischi vo- 
lanti o dischi volanti-sommergibili, 
non c'è da stupirsi che questa mac- 
china extraterrestre o questo strano 
sommergibile sia stato visto anche al- 
trove. Per esempio, nel Lago Titicaca, 


in America‘ sono stati visti più volte 


dischi volanti tuffarsi.in acqua. In più,‘ 


nelle vicinanze dei. laghi ove queste 
macchine si tuffano, si sono viste ra- 
dure con l’erba schiacciata e carbo- 
nizzata; cosa che non potrebbe fare 
un essere vivente. 


Si può aggiungere poi che questi ` 
dischi volanti sommergibili sono stati» 


visti anche negli oceani, ‘anche se la 
‘stampa in questi casi non fornisce mai, 
come per i dischi volanti classici, una 
dettagliata descrizione. 


Il mostro. di Tasmania 
Questi dischi volanti-sottomarini 
fantasma danno anche luogo a inci- 
denti diplomatici perché quando ven- 
gono osservati in acque territoriali 
vengono attribuiti a nazioni straniere. 
A volte vengono classificati come og- 
getti metallici, a volte scambiati per 
grossi cetacei. Un portavoce della Ma- 
rina americana, a proposito di uno di 


questi sommergibili fantasma avvista- 
to al largo ‘della Florida, dichiarò ‘che 
non si trattava di.un' mezzo subacqueo 
ma eluse altrettanto la:domanda quan- 
do venne chiesto se si potesse parlare 
di un animale. Ed è comprensibile ta- 
le perplessità soltanto che si pensi alle 
caratteristiche del mostro’, di Tasma- 
nia. Eccole: 

Il suo corpo è di forma seit 
mente non terrestre: è lungo 7 metri 
e largo 6; ricoperto da una specie di 
lauuggiue v bambagia spaziale, è scii- 
za occhi, ‘né ‘bocca, né. scheletro.‘ E’ 
composto di un materiale durissimo;e 
nel contempo plastico: (lega speciale?) 
resistentissimo al fuoco e ad una quan- 
tità di agenti chimici. e tale da spez- 
zare le lame dei coltelli e far rimbal- 
zare le accette (1). 

Secondo! il ‘naturalista Bruce Molli- 
son che ha studiato il « Mostro di Ta- 
smania » il materiale e tutta la « Co- 
sa » è qualcosa che esce da ogni sche- 
ma terrestre. Í 


sono stati messi in risalt 
sicché i vari punti di som 


nza 


Chiavi 


In questa riproduzione della fotografia di Hugh Gray i particolari visibili 
bianco. Il Tullimonstrum è visibile in basso, co- 
ossono comparare. I fossili provano che il 
Tullimonstrum aveva l'abitudine di arcuare la parte posteriore del corpo. Que- 
sto spiega probabilmente perché il mostro del Lock Ness sembri finire brusca- 
mente dietro al punto 7, la coda essendo arcuata in giù. 
1. Collo con la testa sommersa. 2.° Segmentazioni del collo. 3. Gobba 
anteriore. 4. Una delle diverse protuberanze o vesciche. 5. Parapode anteriore. 
6. Strato di melma. 7. Gobba posteriore. 8. Parapode posteriore. 


Il «mostro di Tasmania », rinvenuto nel marzo 1962: 
lunga 7 metri, e larga 6, che sembra non aver occhi né bocca né scheletro. La 
sua carne, di color avorio, è molto simile sua gomma. 


9. Un’'onda. 


è una «cosa» ovale 


